
SECONDA DOMENICA DI AVVENTO - B  (22 novembre 2020)

Lettura del profeta Isaia          (51, 7-12a)
Così dice il Signore Dio: «Ascoltatemi, esperti della giustizia, po-
polo che porti nel cuore la mia legge. Non temete l’insulto degli 
uomini, non vi spaventate per i loro scherni; poiché le tarme li 
roderanno come una veste e la tignola li roderà come lana, ma la 
mia giustizia durerà per sempre, la mia salvezza di generazione 
in generazione. Svegliati, svegliati, rivestiti di forza, o braccio del 
Signore. Svegliati come nei giorni antichi, come tra le generazio-
ni passate. Non sei tu che hai fatto a pezzi Raab, che hai trafitto 
il drago? Non sei tu che hai prosciugato il mare, le acque del 
grande abisso, e hai fatto delle profondità del mare una strada, 
perché vi passassero i redenti? Ritorneranno i riscattati dal Si-
gnore e verranno in Sion con esultanza; felicità perenne sarà sul 
loro capo, giubilo e felicità li seguiranno, svaniranno afflizioni e 
sospiri. Io, io sono il vostro consolatore».

Dal Salmo 47 - Il tuo nome, o Dio, 
   si estende ai confini della terra.
Grande è il Signore e degno di ogni lode 
nella città del nostro Dio.
La tua santa montagna, altura stupenda, 
è la gioia di tutta la terra.

Il monte Sion, vera dimora divina, è la capitale del gran re.
Dio nei suoi palazzi un baluardo si è dimostrato.

Come avevamo udito, così abbiamo visto
Nella città del Signore degli eserciti, nella città del nostro Dio;
Dio l’ha fondata per sempre.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani     (15, 15-21)
Fratelli, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come 
per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che 
mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le 
genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di 
Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo 
Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle 

cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di 
quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le 
genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni 
e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in 
tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predica-
zione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore 
di non annunciare il vangelo dove era già conosciuto il nome di 
Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta 
scritto: «Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, 
e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno».

Lettura del Vangelo secondo Matteo               (3, 1-12)
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel de-
serto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei 
cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il 
profeta Isaia quando disse: «Voce di uno che grida nel deser-
to: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!». 
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una 
cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette 
e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tut-
ta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano 
battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro pec-
cati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, 
disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter 
sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della 
conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Ab-
biamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste 
pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta 
alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon 
frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’ac-
qua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più 
forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e 
pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma 
brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

TEMPO DI AVVENTO

Succede che ostacoliamo i fratelli e le 
sorelle nella loro ricerca di Dio, annun-
ciando il Dio che piace a noi, il Dio 
dei nostri pensieri e magari delle nostre 

paure e non il Dio di Gesù. Ogni cristiano però è chiama-
to a vivere coerentemente la sua fede assumendo le fatiche 
nel credere dei fratelli e delle sorelle. Come scriveva il Card. 
Martini: «Il credente è in qualche modo un non credente che 
si sforza ogni giorno di cominciare a credere... Se così non 
fosse, la fede sarebbe solo un’ideologia, una presunzione di 
aver tutto compreso, e non il continuo ritorno e il sempre 
nuovo affidamento all’Altro accogliente e fedele nell’amo-
re». Ecco allora che nel difficile contesto del mondo moder-
no e secolarizzato ci sollecita ancora una volta l’appello di 
Gesù: «Predicate il Vangelo ad ogni creatura».  (fine)

Maria non dice mai: “Venite, io risolverò le cose”. Ma 
dice: “Fate quello che Lui vi dirà”, sempre indicando 
con il dito Gesù. Questo atteggiamento è tipico del 
discepolo, e lei è la prima discepola: prega come Ma-
dre e prega come discepola.
«Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel 
suo cuore». Così l’evangelista Luca ritrae la Madre del 
Signore nel Vangelo dell’infanzia. Tutto ciò che le ca-
pita intorno finisce con l’avere un riflesso nel profon-
do del suo cuore: i giorni pieni di gioia, come i mo-
menti più bui, quando anche lei fatica a comprendere 
per quali strade debba passare la Redenzione. Tutto 
finisce nel suo cuore, perché venga passato al vaglio 
della preghiera e da essa trasfigurato.      (fine)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B

Feriale: anno I, seconda settimana di avvento

Liturgia delle Ore: II settimana del Salterio

Domenica 22 Seconda domenica di AVVENTO

 8.30 Fam. Casalino / fam. Carcano Giuseppe
 9.45 Toschi Giuliano
 11.00 Corti Camillo e Ballabio Carolina
Lunedì 23 Propria della feria

 8.30 Veronelli Angelo
Martedì 24   Propria della feria

Mercoledì 25 Propria della feria

Giovedì 26   Propria della feria

Venerdì 27 Propria della feria

 8.30 Fam. Pedrazzoli
Sabato 28 Vigiliare della domenica

Domenica 29 Terza domenica di AVVENTO

 8.30 Fam. Barri Livio
 11.00 Malinverno Adelio e Angelina

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Ispira alla tua famiglia o Dio onnipotente, il pro-
posito santo di andare incontro con operosa 

giustizia al Salvatore che viene perché meriti con 
i tuoi eletti di possedere il regno dei cieli. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro 
Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spi-
rito Santo, per tutti i secoli dei secoli. AMEN.

Quanto ci hai amati, Padre buono,
poiché ci hai dato il tuo unico Figlio!

Quanto ci hai amati!
Ce lo hai dato — il tuo unico Figlio — 

facendolo peccato per noi,
avvolgendolo nei cenci della nostra miseria

per rivestirci dello splendore della tua gloria.
Ce lo hai consegnato

come un bambino indifeso
lui, il Verbo Onnipotente, per mezzo del quale

tutto hai chiamato all’esistenza
e tutto sostieni.

Noi crediamo al tuo amore, Padre buono,
ma Tu donaci lo Spirito del Figlio

per riamarti, in Lui, con totale dedizione.
Ora e sempre. Amen.

* * * * * * *
Noi siamo argilla, Signore,

vasi di argilla che un piccolo 
tocco manda in frantumi.

Ecco, ci rimettiamo nelle tue mani:
crea di nuovo la nostra vita,

plasmaci di nuovo a tua immagine,
a immagine del tuo Figlio,

nella forza del tuo Santo Spirito. AMEN.

La novità più significativa è però nella frase seguente dove al po-
sto di non “ci indurre in…” si dirà 

“non ABBANDONARCI ALLA tentazione”.
Non si tratta di un nuovo Padre nostro, ma semplicemente in 
una più corretta traduzione (anche se ci sarebbe molto da di-
scutere anche su questa traduzione) del difficile vocabolo greco 
«e„senšgkVj», posto in relazione al sostantivo «peirasmÒn» 
«tentazione», in Mt 6,13. La Neo-Vulgata, ovvero la traduzione 
latina ufficiale approvata dalla Chiesa cattolica, interpreta l’espres-
sione greca del testo del Padre nostro in modo molto letterale: «et 
ne inducas nos in tentationem». La tradizionale versione italiana 
rappresentava, di fatto, il calco di quella latina: «e non ci indurre 
in tentazione». Poiché, però, l’espressione “indurre” nella lingua 
italiana sembra attribuire a Dio Padre la responsabilità dell’atto 
di tentare, l’esito del dibattito in sede di Conferenza Episcopale 
ha convalidato la soluzione che già la stessa aveva adottato per la 
pubblicazione della revisione del testo biblico ufficiale, in vigore 
fin dal 2008: «e non abbandonarci alla tentazione».

Parrocchia san Vittore - Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it / SITO:   

don Paolo, parroco: 347 27 91 736  / e-mail: pvesen@gmail.com 
TELEGRAM:

don Luciano Spinelli: 3452971254 / don Cristoforo Lokossa: 3512193186

Sabato 21 abbiamo celebrato la S. Messa esequiale 
in suffragio di   

RADAELLI ANNA MARIA, di anni 69
SPINELLI MARIA, di anni 89

O Padre della vita, concedi a queste 
nostre care sorelle di partecipare 
al banchetto eterno, preparato nei 
cieli da Cristo Risorto. AMEN.


